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Le cinque parole del catechista

È con la più viva soddisfazione che come preside della FTER esprimo il saluto a tutti i partecipanti al convegno organizzato dall’Ufficio Catechistico Nazionale, qui raccolti per riflettere sul tema: “questione educativa nell’iniziazione cristiana per le nuove generazioni, a 40 anni dal Documento di Base per il rinnovamento della Catechesi”.

Le linee di intersezione di una Facoltà Teologica con il mondo della Catechesi, con gli Uffici catechistici diocesani, con la formazione dei catechisti parrocchiali, etc.. sono molteplici, oltre che essenziali da ambo le parti o se vogliamo su entrambi i fronti.

È compito di una Facoltà contribuire alla formazione dei protagonisti della catechesi, rientra nelle responsabilità di un’istituzione accademica farsi carico delle esigenze dell’istruzione cristiana di base, delle esigenze della Chiesa locale,

ma è anche responsabilità degli agenti pastorali sollecitare il mondo della teologia sui problemi, o come si è soliti dire oggi, sulle sfide che la presente situazione ecclesiale e sociale lancia al popolo di Dio, impegnato nell’essenziale compito dell’annuncio della fede.

Ritengo che il reciproco dialogo e confronto tra queste due diverse componenti e istanze del mondo ecclesiale sia decisivo, 

da un lato perché chi si dedica alla teologia possa aiutare a dare consistenza dottrinale, forza argomentativa, profondità di riflessione, originalità di proposte all’impegno della Catechesi,

ma anche perché chi si dedica alla Catechesi possa contribuire a ricordare al teologo il necessario rimando alla situazione concreta del popolo di Dio, alla crescita del quale è finalizzata la responsabilità di indagine dottrinale etc …etc..

Il mio saluto e il mio augurio per una feconda attività del convegno, prende spunto allora da cinque parole che un grande catechista del V secolo, Agostino, espresse in un’opera, il de catechizandis rudibus, che spero ogni catechista possa fare oggetto di personale conoscenza e riflessione.

Si tratta di un’opera scritta in risposta a una serie di quesiti posti al grande dottore di Ippona dal diacono cartaginese di nome Deogratias.

Questi problemi nascevano dalla forte demotivazione (angustias pati, animi tedio fieri) che serpeggiava nell’animo di questo ministro a causa di una serie di difficoltà da lui incontrate nel corso del suo servizio (che è il caso ricordare, a perenne monito per quanti vi si dedicano!!!):

· Il timore che l’annuncio stancasse gli uditori, in quanto proposta troppo vile e trascurata

· La fatica nel trovare le giuste parole, 

· La noia nel ripetere gli stessi argomenti, 

· L’indifferenza di un uditorio non reattivo, 

· La rinuncia ai propri problemi per ascoltare quelli degli altri.

Agostino risponde con un trattato che è un vero capolavoro, sia di metodologia catechetica, che di proposta catechetica.

Di esso qui si intende richiamare soltanto cinque parole chiave.

Le prime due sono relative ai costitutivi formali della catechesi.

Anzitutto ci si riferisce alla narratio historica: 

· essa rappresenta il momento per eccellenza di trasmissione dei contenuti della fede, che in questa opera sono proposti secondo il modello storico – biblico.

· Non che Agostino non conosca anche l’altro modello in cui la explanatio avviene per articula fidei (cioè attraverso la spiegazione degli articoli del Simbolo di fede) che per altro egli dimostra di conoscere perfettamente ad esempio nell’opera De simbolo ad Catechumenos.

· L’adozione di questa via è forse privilegiata in questo caso perché più funzionale alla formazione dei rudes, dei principianti, dei precatecumeni, in opposizione all’altro, utilizzato in vista della preparazione immediata dei catecumeni.

· Questo solo dato è suscettibile di significative riflessioni, circa la gradualità e diversificazione della proposta catechetica, in base ai diversi livelli di comprensione dell’interlocutore

· È molto importante comunque sottolineare che la narratio per Agostino deve essere completa (plena est), perché capace di esprimere l’interezza del messaggio salvifico da “In principio Dio creò il cielo e la terra” sino al periodo attuale della storia, contrassegnato dalla venuta del Cristo e dall’istituzione della Chiesa

· una narratio che punti all’essenziale di questi eventi, attraverso l’individuazione delle tappe principali della Historia Salutis, mirante all’enucleazione dei mirabiliora, cioè delle realtà più mirabili, fra i mirabilia Dei
· una narratio in grado di rendere ragione della centralità di Cristo in questa sequenza di eventi, anzi sappia sempre riconoscere in Cristo, nella sua passione e risurrezione, il fatto ineguagliabile, che non ha analogati in tutta la storia, perché in lui si compie il fine ultimo della creazione

· Una narratio che da historica diviene infine prophetica, cioè prefigurante e predisponente il campo anche all’attesa delle cose ultime.

La seconda parola è il praeceptum e la cohortatio:

· È dalla considerazione delle promesse ultime che trae fondamento il praeceptum, che se osservato garantisce la fruitio, il conseguimento di quei beni profetizzati.

· Non è però sufficiente praecipere, occorre anche cohortare, cioè sostenere la infirmitas del futuro catecumeno nei confronti delle tentazioni e degli scandali che si verificano sia fuori che dentro la Chiesa

Le altre due parole riguardano le disposizioni soggettive del catechista, e la prima di esse è  Affectio:

· Affectio intesa in senso psicologico, come lasciarsi afficere, cioè toccare, colpire dall’interlocutore

· Affectio come capacità di cogliere le diversità degli interlocutori

· Affectio come disponibilità di adattamento a tale o tale altro uditorio

· Affectio come sensibilità e attenzione per le esigenze del discente

· Affectio come disponibilità di scorgere rimedi diversi per le diverse esigenze dell’interlocutore

· Affectio, come privilegiato frutto della carità in vista dell’accoglienza dell’altro.
La quarta parola è Hilaritas:

· È il tema della gioia, che benché non direttamente richiesto da Deogratias, in realtà Agostino introduce da subito, quasi discreto rimprovero nei confronti dell’atteggiamento di Deogratias
· Hilaritas è richiesta nel catechista, perché è condizione per un più facile ascolto, perché quando le parole vibrano della gioia del catechista anche il suo messaggio risulta più gradito

· Hilaritas che è richiesta nel comunicatore, perché l’annuncio del messaggio di salvezza deve necessariamente produrre tale felicità in chi se ne fa carico.

· Hilaritas che deve ravvivare il catechista nei momenti bui e oscuri dello scoraggiamento, ossia nei confronti dei fallimenti catechetici,

·  Hilaritas che deve coinvolgere anche il pubblico, nell’instaurazione di un circolo virtuoso che dal catechista si estende all’uditore e dall’uditore ritorna al catecheta.
La quinta parola conclusiva, ricapitolante e finalizzante, è la caritas:

· Caritas come radice e motivo unificante della storia della salvezza e quindi come cuore della stessa narratio.
· L’esposizione storica essenziale impone la proclamazione del fine perseguito dalle gesta di Dio, che è essenzialmente quello di rivelare al mondo il suo amore.

· Questa caritas, è amore dall’alto verso il basso, pura gratuità e dono, partecipazione dell’uomo alla vita stessa di Dio.

· Caritas diviene anche risposta dell’uomo all’amore di Dio, ispiratrice dell’etica cristiana, pienezza della legge

· Caritas è anche il fondamento della pedagogia di Agostino, la risposta più pertinente alla richiesta del diacono Deogratias, perché tramite la caritas Agostino addita a Deogratias la soluzione delle difficoltà evocate, 

· è nella caritas che il diacono può sconfiggere la tentazione del taedium, della tristitia, della angustia, 

· è solo un sincero amore i discepoli - siano essi rudes, competentes o fideles – photizomenoi - che può sconfiggere la pigrizia, indurre alla ricerca di sempre nuovi modi, non arrendersi ai fallimenti.

L’augurio che dunque la FTER rivolge ai Catechisti qui convenuti è che il presente convegno possa raggiungere le seguenti finalità:

· che la narratio - explanatio, cioè la capacità narrativa – propositiva dei contenuti della fede possa ritrovare vigore e forza,

· in una affectio sempre viva alla situazione dell’interlocutore,

· attraverso la hilaritas, ossia la gioia della testimonianza,

· abbia la forza di cohortare e flectere al praeceptum,
· spalancando i tesori della CARITAS divina al mondo cui siamo inviati.

Buon lavoro a tutti!
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